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La mostra agli Uffizi (2017) dei 
disegni di architettura e di fi-

gura di Giuliano da Sangallo ha re-
stituito all’apprezzamento generale 
un progettista di statura 
gigantesca, posto da Va-
sari al di qua della ma-
niera moderna, eppure 
condannato a soccom-
bere, a Roma, dinanzi 
allo “smisurato concet-
to” di Bramante per la 
nuova San Pietro, “come 
a persona di più giudizio, 
migliore ingegno e mag-
giore invenzione”. Viene 
in mente la formula fe-
licissima di Giancarlo Mazzacurati 
quando, nel Rinascimento dei mo-
derni (1985), invitava a guardare 
sotto la vernice dei palinsesti testua-
li, per rintracciare i caratteri verna-
colari sussunti nella magniloquente 
omogeneità del nostro smagliante 
Cinquecento: tanto più davanti 
alla dinamica emozionante spri-
gionata dal disegno per la pianta di 
San Pietro, che passò dalle mani di 
Giuliano (recto) a quelle di Braman-
te (verso), probabilmente convocati 
nello stesso momento dal papa. Si 
trattava di riprogettare radicalmen-
te la crociera della basilica, dopo che 
Giulio II, nell’aprile del 1505, aveva 
deciso che il suo mausoleo, affida-
to a Michelangelo, dovesse ergersi 
libero all’incrocio dei bracci e non 
fosse più collocato in una cappella a 
sé stante come avrebbe voluto Giu-
liano. Il modo peculiare di aggrega-
re per giustapposizione 
gerarchica i volumi deve 
esser apparso a Bramante 
troppo scolastico, tanto 
è vero che, sul verso, in 
cui egli copiò il proget-
to sangallesco, risaltano 
tanto più potenti i suoi 
tratti vergati con la pie-
tra rossa, nello sforzo di 
collegare i robusti bloc-
chi della pianta centrale 
del recto in modo più 
osmotico e fluido per suggerire, al 
contrario, una croce latina. E sì che 
in patria Giuliano Giamberti aveva 
saputo realizzare perfettamente l’i-
deale della magnificenza di Loren-
zo, tanto che Leone X lo chiamò 
ancora sul cantiere petriano per 
affiancare Raffaello, nominato suc-
cessore di Bramante, e Fra’ Giocon-
do in ruolo però subalterno. Il fatto 
è che le scatole perfette di Palazzo 
Gondi, Santa Maria delle Carceri, 

della Villa di Poggio a Caiano, del-
la Sacrestia di Santo Spirito sono 
radicate in pensieri progettuali, 
prassi esecutive, invenzioni formali 
fatalmente condizionate dalle faglie 
lasciate a vista dall’eredità quattro-
centesca toscana, e dunque dall’e-
sigenza di armonizzare e incastrare 
(in senso proprio e figurato) Alberti 
in Brunelleschi, rinascenze medie-
vali e perennità romana – si ricordi 
ancora Vasari: “Portò (a Firenze) 
Giuliano da Roma il gettare le vol-
te di materie che venissero intaglia-
te, come in casa sua ne fa fede una 
camera, et al Poggio a Caiano nella 
sala grande la volta che vi si vede 
ora” – , insomma latino e volgare: 
ne è l’emblema il celebre fregio di 

maiolica invetriata che 
corre sulla facciata della 
Villa. La costante forma 
mentis di Giuliano pro-
gettista è ben evidente 
nel modello ligneo in 
scala 1:40 di Palazzo 
Strozzi, l’unico di un 
edificio privato rinasci-
mentale a essersi con-
servato. Secondo Sabine 
Frommel: “I tre livelli 
smontabili consentono 

di studiare e verificare progressi-
vamente la distribuzione interna 
generale, il collegamento degli ap-
partamenti tramite le infilate, la de-
finizione degli scaloni, degli ingressi 
e dei mezzanini, il rapporto tra gli 
spazi privati e quelli pubblici e in-
fine, gli effetti che avrebbe avuto la 
luce penetrando negli interni”. E le 
fisionomie di artista e d’architetto si 
sovrappongono nei disegni di figura 
che acquistano nella lunga scheda 
di Marzia Faietti – messa a punto 
storico-critica e filologica da ora in 
poi imprescindibile – connotazioni 
warburghiane, grazie all’insistenza 
sulle “vesti al vento (…) rese con si-
stemi grafici affini a quelli impiegati 
da artisti di spiccati interessi anti-
quari educati nella scuola del Ver-
rocchio o gravitanti nel suo ambito”. 
Merita segnalare contestualmente 
la raccolta, preziosa anche per con-

fezione editoriale, degli 
atti di due seminari, il 
primo fiorentino del 
2011 (tenuto presso il 
Kunsthistorisches Insti-
tut) e il secondo vicenti-
no (CISA) del 2012, in 
cui Giuliano compare in 
tutte le vesti: “progetti-
sta, scultore, legnaiuolo, 
modellista, architetto, 
ingegnere di fortifica-
zioni, rilevatore, dise-

gnatore e studioso di architettura”, e 
pure splendidamente fotografato da 
Václav Šedý nella sessantina di tavo-
le poste all’inizio del volume, secon-
do un itinerario che da Firenze passa 
per Poggio a Caiano, Prato, Pistoia 
e arriva a quel capolavoro miscono-
sciuto che è la Fortezza di Pisa.
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Autore inafferrabile, scritti imperscrutabili
di Laura Iamurri
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Studente di giurisprudenza a Napoli, operaio 
Fiat a Torino, autore di fantomatici volumi, in-

ventore di collane editoriali e aspirante editore in 
prima persona, critico d’arte, organizzatore di mo-
stre, fondatore di gallerie, redattore della maggiore 
rivista di architettura moderna nell’Italia del ven-
tennio, Edoardo Persico continua a sfuggire a ogni 
tentativo di definizione univoca. La sua vocazione 
europea in tempi di passioni nazionalistiche, uni-
ta al suo ostinato interesse per la pittura francese 
e alla passione per la modernità urbana, ne fanno 
un personaggio di singolare importanza, un punto 
di riferimento inevitabile per chiunque si interessi 
alla cultura italiana degli anni del consolidamento 
del potere fascista, al passaggio tra il terzo e il quar-
to decennio del Novecento.

La nuova pubblicazione degli scritti di Persico 
ha dunque il merito di aver rimesso in circolazio-
ne le pagine che testimoniano dell’intelligenza 
critica di questo inafferrabile autore a più di cin-
quant’anni dalla prima edizione completa delle 
opere, curata da Giulia Veronesi per le Edizioni di 
Comunità (1964). Purtroppo, la nuova edizione 
non aggiunge molto alla prima, anzi toglie qualco-
sa: di quel lavoro conserva infatti gli apparati critici 
e le note, ma elimina le appendici e le immagini. 
L’operazione non è priva di conseguenze, perché 
da una parte, in assenza di un aggiornamento bi-
bliografico, la considerazione critica di Persico ap-

pare come congelata alla metà degli anni sessanta, 
a onta dei numerosi studi generati proprio dalla 
prima edizione degli scritti; inoltre, questa scelta 
ha l’effetto paradossale di ignorare alcune aggiunte 
alla bibliografia di Persico avanzate nel corso degli 
anni, tra gli altri da Pia Vivarelli: si tratta per lo più 
di brevi testi usciti senza firma su “Casabella”, mar-
ginalia se si vuole, che avrebbero tuttavia permesso 
di verificare la ricorrenza di certi interessi o il gra-
do di approfondimento di certi temi anche oltre il 
dato già noto. D’altra parte, se la decisione di fare 
a meno delle appendici priva i lettori e le lettrici di 
alcune corrispondenze e delle lettere a Piero Go-
betti, la rinuncia alle immagini rende almeno una 
parte degli scritti imperscrutabili: pensati a com-
mento di fotografie di architetture, talvolta costru-
iti in relazione a montaggi visivi complessi, gli ar-
ticoli pubblicati su “Casabella” sono difficilmente 
comprensibili senza la possibilità di un confronto 
diretto tra testo e immagine, e i tipici incipit di Per-
sico (“Proponiamo questo arredamento”, “Questo 
ritaglio di pubblicità”, “Le fotografie che illustrano 
questo articolo”) restano muti nell’assenza dei loro 
referenti visivi.

A fronte di queste scelte poco condivisibili, 
più interessante appare la decisione di stravolgere 
l’ordinamento dei testi, organizzati da Veronesi in 
sei sezioni tematiche e qui rimontati dal curatore 
Giuseppe Lupo in ordine cronologico, in modo 
tale da poter effettivamente seguire i fili diversi del 
pensiero di Persico, l’affacciarsi di interessi in se-
guito approfonditi o meno, e l’intrecciarsi di temi 
che dalla stretta attualità di una mostra o di una 
pubblicazione assumono via via il respiro di un 
Leitmotiv che attraversa la scrittura e anima di ri-
mandi interni le collaborazioni con diverse riviste. 

Fine di un mistero?
di Nico Stringa
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Leggendo e rileggendo la biografia 
critica che Elena Pontiggia ha de-

dicato alla vicenda di Arturo Martini, 
ci si rende conto che si tratta di un’o-
perazione culturale indi-
spensabile; non perché 
mancassero gli strumenti 
fondamentali, le fonti 
(e la critica delle fonti), 
necessari a un lavoro di 
questo tipo, ma proprio 
perché nessuno ancora 
aveva pensato di proce-
dere alla loro sintesi e di 
rendere leggibile il tutto 
in modo armonioso. Così 
è potuto accadere che sol-
tanto a cinquant’anni dalla grande 
mostra di Treviso, dalla pubblicazio-
ne dell’epistolario martiniano, del 
catalogo generale delle sculture e dei 
colloqui con Gino Scarpa, una delle 
maggiori studiose di arte italiana del 
Novecento abbia potuto tessere la 
tela, avventurosa ma omogenea, di un 
artista a volte oscurato dalla propria 
leggenda e dalle imprecise informa-
zioni che egli stesso aveva contribuito 
a divulgare sulla propria biografia. 

Abbiamo avuto decine di mostre e di 
relativi cataloghi sui singoli momenti 
della vita dell’artista trevigiano, una 
saggistica ricchissima e di alto livello, 
centinaia di riviste e di giornali si sono 
occupati degli aspetti più appariscen-
ti della sua poetica; ma non c’era una 
biografia. L’autrice ha affrontato e ri-
solto un compito più arduo di quello 
già affrontato con la biografia di Siro-
ni, artista sistematico. Con Martini 

invece la questione era 
più complessa perché lo 
scultore di Treviso non 
è sperimentale solo negli 
anni quaranta, quando 
a Venezia ribalta tutto 
e, insegnando all’acca-
demia di belle arti, per-
viene a conclusioni dis-
sacranti. Martini è quasi 
sempre sperimentale, fin 
dagli anni delle mostre 
di Ca’ Pesaro, quando 

con Gino Rossi inventa la moderni-
tà veneziana; e continuerà a esserlo 
quando il primo dopoguerra lo vedrà 
elaborare la teoria del “grembo pla-
stico” e, a fine anni venti, nel perio-
do in cui chiederà (anzi: insegnerà) 
alla terracotta di diventare creatura, 
o nel grande impegno rinnovatore 
cui sottoporrà il marmo in chiave 
monumentale. Un percorso che ha 
dell’incredibile se si tiene conto che 
si svolge in pochi anni: tutto ciò è 

stato chiarito in modo ineccepibile 
da Elena Pontiggia che, assorbendo 
nel filo della narrazione le infinite 
suggestioni che ci vengono dai detta-
gli finalmente chiariti della biografia, 
ha saputo intrecciarle con lo sgorgare 
delle opere, con le dichiarazioni d’in-
tenti, con la critica che lo ha sospinto 
o stroncato, capito o mistificato. Fine 
del “mistero” Martini? Vengono in 
mente, davanti a un libro come que-
sto, le ironiche affermazioni di Alber-
to Savinio (nel 1922) e di Lionello 
Venturi (1930) che potevano ancora 
avanzare dubbi sulla esistenza di una 
persona, chiamata Martini Arturo, di 
cui poco o niente si sapeva di verifica-
bile. Inafferrabile come lo stigma delle 
sue opere, l’artista si sottraeva anche 
concretamente a rapporti continua-
tivi e a verifiche puntuali: sfuggiva, 
“romanticamente”. Il mito dell’arti-
sta, rilanciato dai numerosi articoli 
di Giovanni Comisso, non fu scalfito 
neppure dalle avventure e disavventu-
re delle imprese monumentali; anzi si 
rafforzò in seguito alla pubblicazione 
di La scultura lingua morta (Venezia, 
1945) e dalla morte improvvisa a Mi-
lano (1947). Tutto ciò, dopo il libro 
di Pontiggia, è storia culturale, in par-
te destinata a dissolversi di fronte al 
profilo che emerge dagli esiti della ri-
cerca. Permane però l’enigma di tante 
sue opere, documentate in buon nu-
mero anche nell’apparato illustrativo 
di questo libro, importante.
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